
Abruzzo, il Pd e l’Udc
hanno riaperto la partita

■ di Simone Collini inviato a Pescara

Sul lungomare di Pescara tira un
ventofreddochetagliavia leorec-
chie, eppure c’è gente che corre.
Come il vicepresidente della Re-
gione Enrico Paolini, preda di
una passione che lo ha trascinato
anche alla maratona di New
York: «Adesso è il momento di
spingere», dice, ed è chiaro che
non si riferisce all’allenamento,
ma alla raccomandazione con
cui si è presentato Walter Veltro-
ni ai quattromila pigiati in Piazza
Salotto:«L’Abruzzoèunadelle re-
gioni in bilico, fate voi...». In bal-
lo ci sono quattordici deputati
ma, soprattutto, sette senatori. Il
responsabile Comunicazione del
Partito democratico, Ermete Rea-
lacci, piùche alvento guarda all’«
aria che sta cambiando»: «Si sen-
te. Anche in Abruzzo vinceremo
noi, anche al Senato».
Non tutti sono così ottimisti, pe-
rò intanto nella regione da cui
Veltroni ha fatto cominciare il
suo viaggio di 12 mila chilometri
ilPdpartebene: sonostaticostitu-
iti oltre 300 Circoli e alle primarie
del14ottobre sono andati avota-
re in 135 mila (nel 2005, a quelle
dell’intera Unione, andarono in
poco più di 100 mila). I problemi
non mancheranno quando si
tratteràdi formare le listeelettora-
li: nessuna obiezione è stata fino-
ra sollevata di fronte alla propo-
sta del Pd regionale di candidare
capolista al Senato il presidente
uscente Franco Marini e alla Ca-
mera il sottosegretario allo Sport
Giovanni Lolli. Ma per quanto ri-
guarda gli altri nomi da mettere
nelle posizioni “eleggibili” sono
incorsodiversebattaglie incrocia-
teea farne le spese sonoperora le
candidature femminili e della so-
cietà civile. Questa è una partita
che verrà giocata nei prossimi
giorni tra il territorio e Roma, con
l’impegno da ambo le parti a non
sottrarre energie alla campagna
elettorale.
L’imperativo è correre, ognuno

come può, ognuno a suo modo,
per conquistare quanti più voti
possibile. Magari rinunciando a
correreperun posto inParlamen-
to.Come ha fatto con «una scelta
sofferta ma giusta» la presidente
della provincia dell’Aquila Stefa-
nia Pezzopane. «Se vogliamo ri-
conquistare la fiducia dei cittadi-
ni dobbiamo essere noi i primi a
mettere l’interesse generale da-
vanti a quello personale». Le ave-
vano offerto un posto sicuro in li-
sta,maharifiutatoperrispettode-
gli elettori che l’hanno votata tre
anni e mezzo fa. Ci ha rimesso la
carica di parlamentare ma ci ha
guadagnato decine di telegram-
miedimazzidi fiori chesaturano
l’ariadel suoufficio: «Personeche
nonconoscomihanno scrittobi-
glietti come questo: “Ci fai crede-
re di nuovo alla politica”».
Lapartitaèdel tuttoaperta inque-
sta regione, dove in passato ha
spadroneggiato la Dc e dove alle
politiche del 2006 l’Udc ha preso
il 6,8% alla Camera e il 7,16% al
Senato. Ma non c’è solo la corsa
insolitariadiCasiniarenderepos-
sibile la vittoria del Pd, il 13 apri-
le. A Pescara, per esempio, conta-
nomoltosull’effettotrainodelvo-
toper ilComune.Si ricandidaLu-
ciano D’Alfonso, attuale segreta-
rio regionale del Pd che in un re-
cente sondaggio del “Sole 24
Ore” si è piazzato tra i sindaci più
amati d’Italia. Nei giorni scorsi
erascoppiata lagranadiCarloCo-
stantini, deputato dell’Italia dei
valori pronto a scendere in cam-
po contro il sindaco uscente: An-
tonio Di Pietro è venutoa Pescara
questo fine settimana e ha dato
l’altolàal suouomo:«Sisiedaal ta-
voloconD’Alfonsoe trovinol’ac-
cordo». Quanto alla sinistra radi-
cale, se ildeputatoeconsiglierere-
gionale di Rifondazione comuni-
sta Maurizio Acerbo attacca D’Al-

fonso perché avrebbe l’intenzio-
ne di candidarsi alla Regione tra
un anno e mezzo (ipotesi che
non piace neanche a settori del
Pd abruzzese e a Di Pietro) la

“Cosa rossa” potrebbe non far
mancare il suo appoggio in caso
diunticketconGianniMelilla (Si-

nistrademocratica)comevicesin-
daco. E una parola definitiva può
arrivaredomani,quandoilcandi-

dato premier della Sinistra Fausto
Bertinotti arriverà a Pescara.
Bisogneràcomunquevederese in-

siemeall’effetto “traino” delle co-
munali pescaresi ci sarà anche un
effetto “zavorra” del governo re-
gionale.QuandoVeltronihacita-
todalpalcodiPiazzaSalottoOtta-

viano Del Turco, si sono alzati dei
fischi. Il presidente della Regione
minimizza eattacca: «Sonoquelli
che non vogliono il petrolchimi-
co a Ortona, quelli del-
l’“ambientalismo del no”, quelli
che non si rendono conto che il
tema energetico sta diventando
fondamentale e ci vogliono far
tornare all’Abruzzo della passio-
ne dannunziana per le transu-
manze».
Il tema c’è, perché questa regione
sarà pure quella che ha la quota
di parchi e aree protette più alta
d’Europa, ma è anche quella che
Legambiente ha definito in uno
studiopresentato sabato «il Texas
italiano», quella in cui nel 1863 è
statoscavatoilprimopozzopetro-
liferoequellacheoggiha lapiùal-

tapercentualedi
territorio (35%)
per cui sono sta-
terilasciateauto-
rizzazioni di
esplorazione e
trivellazione. Il
tema c’entra
con la campa-
gna elettorale
impostata da
Veltroni sul te-
ma della moder-
nizzazione e in-
novazione, visto
che per Del Tur-
co il Centro Oli
Eni porterebbe
«sviluppo»men-
tre per il presi-
dente regionale
di Legambiente
Angelo Di Mat-
teo «l’Abruzzo
non può avere
un futuro di pe-
trolio perché il
petrolio guarda
al passato». In-
somma il tema
c’è,maprobabil-
mente non è
quellocheha in-

fluito maggiormente su un son-
daggiodeigiorni scorsi chehada-
to Del Turco tra i governatori me-
no amati d’Italia. L’ex socialista è
arrivato ai vertici della Regione
trovandosi di fronte a quella che
definisce«unacloacadidebitinel-
laSanità», lasciatadallapreceden-
te amministrazione di centrode-
stra (è anche in corso un’indagi-
ne della magistratura su dei rim-
borsi milionari concessi a una cli-
nica privata) e che per essere risa-
natasucchiaogniannol’80%del-
l’intero bilancio regionale. Situa-
zione che rende impossibile qua-
lunque investimento e che va a
pesare anche sulle altre ammini-
strazioni locali della regione.
Il sindaco dell’Aquila Massimo
Cialente mostra l’organigramma
del Comune: «Sedici dirigenti in
tutto,unsologiardinierepercura-
re 60 ettari di verde pubblico,
quattro operai per tutti i lavori di
manutenzione, tre per il sistema
stradale,guidatidaaltrettantigeo-
metri». Anche qui il centrosini-
stra ha vinto dopo anni di ammi-
nistrazione di centrodestra, e lo
ha fatto non quando l’Unione
conquistò tutte e quattro le pro-
vince, nel 2004, ma nel maggio
scorso, quando già i sondaggi
non davano il governo Prodi al
massimodelgradimento.PerCia-
lente anche questa volta «si può
vincere». Dove il «si» non è riferi-
to alla Sinistra arcobaleno, ma al
Pd: la scelta di Sinistra democrati-
ca di appoggiare Bertinotti pre-
mier non gli è piaciuta. «Resto fe-
dele a quanto detto da Mussi il 5
maggio, quando è nata Sd, a co-
minciare dal legame col sociali-
smo europeo. Ora vedo soltanto
un’annessione a Rifondazione».
Oggi,quandoVeltroniarriveràal-
l’Aquila, glielo dirà di persona
che d’ora in poi si impegnerà per
la campagna elettorale del Pd.

Qui si assegnano quattordici deputati
E soprattutto sette senatori

Realacci è ottimista: vinceremo noi

IN ITALIA

I punti da cui parte il Pd: il sindaco di Pescara
quello dell’Aquila. Del Turco ieri è stato fischiato

Decisive anche le scelte sull’energia

La scelta della
Pezzopane:
rinuncio
a candidarmi
in Parlamento

Weber: «L’incremento del Pd è potentissimo...»
«Il partito di Veltroni e Di Pietro sono al 35%, il Pdl al 42%, ma bisogna sottrarre Storace. Sarà decisivo il Nord»

SEI PUNTI di distanza tra Pd-Idv e
Pdl-Lega? Roberto Weber, presi-
dente della Swg, è sostanzialmente
d’accordo con quanto detto da Vel-

troni a Pescara. «A noi risultano 7-8 punti
di distacco, ma si tratta di dati quasi analo-
ghi, visto il margine di errore statistico. Per
noi Pd e Di Pietro sono al 35%, Berlusconi,
Fini e Bossi al 42-43%, ma adesso bisogna
vedere cosa succede con la scelta di Casini.
Secondo noi, da solo, è tra il 5 e il 7%, ma
bisognerà vedere quanti voti prende al
Pdl».Epoibisognaconsiderareunaltroda-
to: «Nelnostro42-43%per ilPdlècompre-
so anche Storace, dunque bisogna sottrar-
re qualcosa». Insomma, quei 6 punti di di-

stacco annunciati da Veltroni, due mesi
prima del voto, sono una base di partenza
statisticamente affidabile. Confermata an-
che dall’Ispo di Renato Mannheimer che
dàPdeIdval38,5%ePdl+Lega tra il43,5%
e il 45,5%. Dice Weber: «Stiamo monito-
rando il Pd da settembre 2007: l’incremen-
to nelle intenzioni di voto è stato potentis-
simo e progressivo. A settembre il Pd era
molto in basso, fino al 22%, adesso è salito
al 30-31%». È il risultato del 2006. «Sì, ma
il recuperodeivotidell’Ulivodel2006non
è certamente scontato, anzi è un ottimo ri-
sultato». Perché? «Il governo Prodi ha rag-
giunto picchi molto bassi di popolarità, e
questo ha pesato sulla nascita del Pd. Il re-
cupero dei delusi del centrosinistra, anche
nelleregioni rosse,èunpassaggioindispen-

sabile. E Veltroni lo sta facendo». Weber
spiega quale era il quadro prima che Prodi
cadesse e Veltroni scegliesse di correre da
solo: «Il centrosinistra tutto insieme, da Ri-
fondazione a Mastella, era al 42%, la Cdl al
54-55%».Comedire,moltissimoègiàcam-
biato.Maqualimarginidicrescitaha ilPd?
«Per capirlo bene bisogna aspettare un pa-
iodisettimane, inmodochel’offertapoliti-
cadel2008siachiaraper l’opinionepubbli-
ca. Sono d’accordo con l’Istituto Cattaneo,
l’elettorato italiano è poco incline a cam-
biare schieramento. Ma queste elezioni so-
no diverse dalle ultime tre, ricordano quel-
le del 1994 per la novità dell’offerta politi-
ca.E inqueste occasionidi ristrutturazione
del sistema la mobilità degli elettori tende
ad aumentare». Weber parla del Nord. «È
quichesigiocheràquestacampagnaeletto-
rale, e per il Pd è la zona più difficile da ag-

gredire. In Lombardia e Veneto finora non
si sono registrati spostamenti a favore di
Veltroni, dunque è qui che deve battere. E
puòfarlo,perchél’involucrosimbolicodel-
la sua proposta è potentissimo: l’idea della
finedellaguerra, l’Italiacomeunacomuni-
tà,dovenonci sononemici.Unmessaggio
cheVeltronicomunicabenissimo».«Perre-
cuperare,Veltronideveconvincere ilmon-
do della piccola impresa, gli imprenditori
ma anche i loro dipendenti: uniti politica-
mente nell’idea che se non ci sono utili si
chiude e si va a casa. Questo è un mondo
con cui il centrosinistra da anni non riesce
a parlare, eppure si tratta della stragrande
maggioranza delle imprese italiane».
Quando si parla di impresa del Nord, dun-
que, Weber invita a distinguere: «Il proble-
ma del Pd non è con Montezemolo o con
le grandi imprese, ma con i piccoli».

VERSO IL VOTO
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